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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

I 
L'Italia e Repubblica 
Che grane cerca ancora 
Umberto Savoia in Italia? 
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L'ITALIA E' REPUBBLICA: FUORI L'ULTIMO SAVOJA DAL TERRITORIO NAZIONALE! 

popolo Roma acclama Repubblica 
condanna la ribellione alla legge dell ex re 
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Dinanzi al ritiulo dell'ex re di abbeindonare il territorio nazionale viene proposta la convoca
zione immediata della Costituente - La festa della Repubblica celebrata da milioni di cittadini 
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Tutto l'appoggio del popolo al Governo democratico per la difesa della legalità repubblicana 

Il fuori legge del Quirinale 
Qual'è, in questo momento, la 

Ensizione esatta dell'ex re d'Italia 
Fmherto Savoja? Semplicemente 

quella di un fuorilegge. 
Dice infatti il Decreto legisla

tivo luogotenenziale del t6 mar
zo 1946. n. °9 (art 2, comma quar
to) che « Nella ipotesi prevista 
dal primo comma, (cioè in caso 
di maggioranza repubblicana) dal 
giorno della proclamazione dei ri
sultati del referendum e fino alla 
clcTtone del Capo proooisorio del-
lo Stalo, le relative funzioni sa
ranno esercitate dal Presidente del 
Consiglio dei Ministri in carica 
nel giorno dell* elezioni >. 

Orbene, la proclamazione dei 
ristlttati del referendum è già 
aooenuta, lunedi 10 giugno, a 
Montecitorio, da parte dell'orga
nismo competene. cioè della Su
prema Corte di Cassazione. 

La proclamazione è avvenuta 
nei termini esatti previsti dalla 
)**g?f fi-.. 219. art. ir . eh*» stabili
sce* come la Corte di Cassazione. 
non appena pervenuti a Roma i 
verbali trasmessi dagli Uffici 
centrali elettorali circoscrizionali, 
provvede alla somma dei voti at
tribuiti alla Repubblica e di quel
li attribuiti alla monarchia, e 
patta alla proclamazione dei ri
sultati del referèndum. 

l a proclamazione dei risultati 
del referendum, che data la mag
giorala repubblicana di oltre 2 
milioni di voti. porta con sé il pas
saggio automatico dei potéri dalla 
corona al Presidente del Consi
glio, doveva dunque avvenire in
dipendentemente. com'è del resto 
avvenuta, dal « giudizio definitivo 
sulle contestazioni, proteste e re
clami. ecc. >, su cui la Corte è 
chiamata a pronunziarsi e entro il 
15" giorno successivo alla data 
delle votazioni > (art. 10 della leg
ge citata). 

La legge parla chiaro. Parla 
tanto chiaro eh*, interpretandola 
nella sua lettera e nel suo spirito. 
la Suprema Corte ha respinto, 
come noto, il <ricorso Selvaggi > 
che richiedeva la sospensiva sulla 
proclamazione dèi risultati del 
referendum, in attesa che fosse 
emesso giudizio in inerito al noto 
reclamo siili' interpretazione del 
termine « maggioranza dei vo
tanti >. 

I a pretesa avanzata dall'eie «fi
orano di non cedere i suoi poteri 
in attesa del «giudizio definitoov 
sui risultati del referendum, che 
la Suprema Corte enuncierà il 18 
giugno, le sue manovre per impe
dire che le deliberazioni prese dal 
Consiglio dei Ministri, in ossequio 
alla legge, diventino esecutive. 
non hanno dunaue il minimo fon
dami n*o giuridico, e rappresen
tano. oltre che una violazione del
le norme costituzionali le quali 
redolano oggi la vita dello Stato 
italiano e un tentativo di vero e 
proprio cnlno di mano, anche rna 
aperta provocazione contro il Go
verno e contro il popolo, ima ri
bellione ai diritti della sovranità 
popolare, un incitamento alla 
jruerra civile. 

Quest'atteggiamento di Umberto 
SaTOj.i contrasta profondamente 
con la sa spezza e la moderazione 
ton cnì il Governo democrM:co. 
conciente della sua responsabilità; 
e nnimato da un profondo spirito* 
nazionale, «ta conducendo le trat-^ 
tati ve con l'ex re fedifrago e ri
belle. e contrasta profondamente* 
con la volontà unita.fiisaà.pacifi-'' 
catrice manifestata 
m«^c popolari. 

Ogni cosa ha però un termine 
oltre il quale la moderazione ri-
schierrbbc di d iven ir i debolezza. 
e la saerezra passività. La < guer
ra dei nervi » che l*mbertoSavoja. 
ligio «oltinto alle tradizioni di fel-

' Ionia dc'la sua casa, sta imponen
do dn tre j iomi al Pae*e. deve 
ce*«are. 

II Governo è forte del suo buon 
diritto, è forte della sua corret 
tczza costituzionale, è forte dtt 
consenso unanime dell'opinion 
pubblici di tutti i pae*>i democraf. 
tici. ed è forte dell'ipporgio frn-
mo e dtfHO delle grand; mnss 
popolari del Paeie, le quali DO 

permetteranno che la vittoria che 
esse si sono democraticamente 
conquistata sia insidiata o messa 
in discussione da nessuno. 

Ieri, in tutta Italia, acclamando 
con entusiasmo all'avvento della 
Repubblica, il popolo italiano ha 
manifestato chiaramente la sua 
volontà di dare al Governo demo
cratico, nello s\iiuppo della Mia 
legittima azione, tutto l'appoggio 
necessario. Il popolo di Roma, che 
ha sfilato ieri p.T due ore sotto 
ii tricolore repubblicano issato sul 
Palazzo Viminale, hi portato al 
Governo democratico il saluto del 
Paese. <•# ha rivolto il solenne in
vito di troncare tutte le manovre 
prO\ocatorie dell'ex re, ha chio«to 
con forza che Umberto Savoja 
sia oramai considerato per quello 
che è, cioè per un fuori-legge. Da 
Piazza del Popolo al Viminale 
c'era,-i^ri, l'Italia. E*-tempo che 
Umberto Savoja la «metta di sbar
rare la strada all'Italia, la smetta 
di minacciare nuove sventure ad 
un Paese che egli e i suoi com
plici hanno già tanto segnato di 
lutti di miserie e di rovine. 

Non Ci si f a m a illusioni. Mentre 
al Quirinale si tentano gli ultimi 
grotteschi e delittuosi intrighi, 
tutti i cittadini rispettosi della ieg-
ge e dello Stato, le grandi masse 
lavoratrici e popolari, si mobili
tano vigili intorno al Go\erno de
mocratico in difesa della vittoria 
del popolo, in difesa della legalità 
repubblicana L'Italia è Repubbli
ca. Gli italiani sapranno difen
dere e la Repubblica e l'Italia. 

La direzione del P .S . I . 
in ditesa della Reju'oblica 

La Direttone del Partito Sociali
sta. riunita a Milano oggi 11 riugno 
ravvisa nella ostinazione dell'ex so
vrano a non evacuare il territorio 
della Repubblica, pur dopo la pro
clamazione ufficiale, dei risultati del 
referendum istituzionale, e nella 
sua assurda pretesa di delegare. 
come se egli ne avesse aneora l i 
facoltà, 1 poteri di reggenza civile. 
all'attuale capo del governo, il ten
tativo di violare la legalità repub
blicana. 

In conseguenza la Direzione del 
Tartito dà mandato ai rappresen
tanti del Partito in seno al Go
verno di respingere nel mado più 
categorico qualsiasi preposta' di 
reggenza civile e di investire ii 
capo del governo dei poteri ine* 
rcnti alla funzione di e? pò provvi
sorio dello Stato Repubblicano. 

< • • • 

Trecenfomila romani salutano 
il Incolore repubblicano al Viminale 

dé^ti 
rno presenzia dal balcone del Ministero 

rni alla sfilata del grande corteo popolare 

PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Per la difesa della Repubblica 
Contro le provocazioni monarchiche 

La Direzione del Partito Comunista denuncia al popolo 
italiano il rifiuto di Umberto Savoja di abbandonare il 6Uo 
posto ed uscire dal territorio nazionale dopo l'avvenuta pro
clamazione dei risultati dei referendum, come una nuova 
slealtà ed un'ultima provocazione dei circoli reazionari mo
narchici. 

II popolo italiano, consultato per referendum, ha re
spinto la forma monarchica e scelto la forma repubblicana 
delio Stato con una indiscussa ed indiscutibile maggioranza 
di due milioni di voti. Dal giorno che il popolo ha espresso 
in forma democratica la sua volontà, l'Italia è Repubblica. 

L'ultimo dei Savoja, che aveva solennemente dichiarato 
di sottomettersi alla volontà della Nazione, ha voluto dare 
ancora una prova della congenita slealtà costituzionale della 
sua famiglia e della sua incapacità di adeguarsi alla volontà 
del popolo e agli interessi della Nazione. 

Il Partito Comunista dichiara di non essere disposto ad 
accettare decisioni le quali mettano in forse la vittoria 
repubblicana conquistata per via democratica. 

- - Esso si rivolse ' a tutti I buoni italiani e fa appello al 
loro senso patriottico, alla loro convinzione e buona fede, 
al loro desiderio di evitare all'Italia nuove avventure. La 
vittoria repubblicana deve essere difesa contro ogni tenta-
tivo di metterla in forse o di distruggerla sia con colpi di 
forza reazionari, sia con tergiversazioni e manovre con le 
quali la parte monarchica vuole stancare il popolo e pro
vocare disordini. 

E' dovere dei comunisti in tutta l'Italia: 
1) di stabilire e mantenere i contatti più stretti con 

t partiti democratici e repubblicani allo scopo di costituire 
un solido fronte di resistenza e difesa repubblicana contro 
ogni colpo di mano reazionario, e contro ogni provocazione 
faziosa; 

2) di stabilire e mantenere i contatti più stretti con 
le autorità dello Stato democratico, stringendosi attorno al 
Governo legale del Paese, pronti a difenderlo contro ogni 
tentativo di metterne in dubbio o sminuirne l'autorità: 

3) di tener desta la vigilanza delle masse democratiche 
fino a che la volontà repubblicana del Paese abbia avuta 
piena esecuzione, controllando nel modo più rigoroso che 
non vengano provocati disordini le cui conseguenze potreb
bero essere fatali all'Italia, ma in pari tempo assicurando 
alla Repubblica, per ogni eventualità, l'appoggio entusiastico 
di tutte le masse lavoratrici. 

LA DIREZIONE DEL P. C. I. 

Le imponenti manifestazioni repubblicane del Settentrione e del Mezzogiorno 
In una commossa atmosfera di 

gioia e serena fermezza Roma ha 
celebrato ieri la Festa della Re
pubblica. Durante tutta l£ giornata 
il lavoro è stato sospesa nelle fab
briche e negli uffici, i negozi hanno 
tenuto abbassate le saracinesche; » 
tram hanno circolato solo nel po
meriggio. La città è apparsa calma 
e sfl'rti-vuota: i lavoratori ri sono 
riversati ,n grande numero nelle 
spiagge e sul Tevere, in attesa del
la grande ,Tnsn;festazione repubbli
ca na anr.jnciata per la sera. 

Solo verso fi tardo pomeriggio la 
vie del centro hanno cominciato ad 

animarsi: a grandi cortèi, sui ca
mion Imbandierati, a gruppi festanti 
i cittadini si sono riversati nelle 
strade e hanno confluito verso piaz
za del Popolo. Alle 18 la grande 
piazza già appariva colma e dagli 
Imbecchi di Corso Umberto e di 
Fiazzale Flamino non si riusciva 
più a passare. Lg rampe del Pin-
cio, la scal.nata di Santa Maria del 
Popolo, gli anelli che chiudono la 
piazza verso via Cola di Rienzo 
ertno anch'essi stipati. A centinaia 
e centinaia — quanti non se ne 
erano mai viste — i tricolori re
pubblicani. le bandiere di partito, 

dalie prc idi 

L ntenra 
'iora^t-j di 
o-c 10 e ; 

'e Gasperi 
natte l'Ammiraglio Ellery 

i trofei ricoperti di rami d'edera, 
i cartèlli. Piazza del Popolo non 
basta più alle grandi manifestazioni 
delle masse lavoratrici romane: 
ecco un dato di cronaca che può 
dare meglio di ogni altro il senso 
delle ore appassionate che Roma 
repubblicana ha vissuto ieri. 

Alle 18,30 e salito sul paclo, ac
colto da un grande applauso il Mi
nistro Romita, che parlava a nome 
di tutti i partiti repubblicani. Il 
discorso di Romita è stato sempli
ce e chiaro. Il Ministro si è richia
mato al veraetto popolare che ha 
dato la vittoria alla Repubblica t 
che ha trovato definitiva sanzione 
nella proclamazione della Corte di 
Cassazione. Romita ha assicurato 
il popolo che il Governo democra
tico difenderà ad ogni c^sto la Re
pubblica italiana nata dalle vota
zioni del 2 giugno e se sarà neces
sario. contro le provocazioni e le 
minacele al nuovo ordine democra
tico. saprà fare appello alla deci
sione e alla disciplinata forza del 
popolo. * 

Romita si è rivolto quindi a co
loro che in buona fede avevano 
votato il 2 giugno per la monarchia 
e ha riaffermato la volontà di p2-
cifieszione che « nei vr-** d i t u t t i 

i repubblicani. Alle popolazioni del 
Mezzogiorno egli ha detto che la 
Repubblica farà per loro in dieci 
anni quello che la monarchia ncn 
avara saputo e voluto fare in 70 

attività politica della « prema Corte, con la quale veniva "e giunta al Quirinale alle 13.10 pre- anni. . 
:er;_ cj 3 miT.ia'a aKc'recinto.il ricorso «U.Selvaggi. Un- ci.e Nei pressi .del palazzo reale T3aV't» ha chi^sfaa^suo discorso 

l'onorevole'^'nle 3d ottenere una soit>er.£Ìva • era acca'cata una pìccola folla di ir.\jtar.do le masse lavoratrici ro-

DOPO IL GESTO FEDIFRAGO DI UMBERTO 

Il Consiglio dei Ministri siede 
dà due giorni in permanenia 

I Parlili repubblicani coordinano la propria azione 

0. qjando 
ha ricevuto al V'im:-

Stor.e 
Jella proclai iazio::e del referendum, lazzari del re, i quali si sono lan-

II Consiglio ha quindi concorde- ciati contro la macchina del Pre-
ccessivamente. l'Ambasciatore cil't^nte deciso che. a\endo la Corte bidente del Consiglio, ed hanno spu- ai dimostranti di recarsi, nella cai 

En-'ch Ca^5azione annunciato la ma5-1xacch'ato in direzione deUon. De 
:en di;Gì 

dello stato debbano essere i H colloquio tra l'ex re e 1 on 
i rappresentanti nliesti ! J.oranza repubblicana, i poteri di'Gesperi. 

dente, capo dello stato debbano essere ! 
vo-|a<suvi ' or>e leg!s * dal Presidente ! De _ Gasperi e 

mane a non cadere nella trappola 
de Uà provocazione e ha chiesto 

ma e nell'ordine, al Viminale per 
manifestare al Governo tutto l'ap-

i poggio e tutta la solidarietà del 

ghilterra Sir Xeel Charles 
mbi 

hrjnno rassicurato il Pr» 
d«£l Consiglio circa t'assoluta vo-|a*suvi ' one leg!s * dal PresidentejDe Gasperi è stato bre\i££imo ej popolo della Capitale. 
Vontà della Commissione Alleata e {del Consiglio (Umberto Sa\oj3 è sembrato volesse £" cominciato a snodarsi allora 
jtìel Governo inglese di non insc-l Qjesta nsoluzione è stata appog- 25Le.nr* t

a,Ua v o l o n . t à £e l_ <f°^e ,rno-! da Piazza del Popolo l'imnienso 
Tirsi, in ordine al probUn-a i*titu-, -tata da: Ministri comunisti, sòcia-
zionalc. in faccende che sono di listi, democristiani, azionisti, demo-

competenza del Governo assoluta 
italiano. 

L'on. De Gasperi ha quindi ri

lavorisi.' e dal Ministri liberali Bro-
sio e Corbino. 

Alle 12 e 50 ha avuto termine la 

Egli richiedeva solo di poter lan- ; c o r t e o r*pubblicano, più ampio 

cevuto. alle 11 e 30. l'on. V. E. Or-[riunione del Consiglio dei Ministri 
landò e, alle 12, Randolfo Paccurdi 

Alle 12 e 10 si è riunito il Con 
siglio dei Ministri 
\c riun 
circa 
preso atto della sentenza della Su 

e l'on. De Gasperi si è recato al 
Quirinale per riferire all'ex re la 

lei Ministri Durante la bre- • olontà del Governo d e m o c r a t i c o : i r ^ , i a S » 
liooo. che M e prolunsaia per vada via Umb*rto e i suoi poterij«T^f L . v £ - rintlw» 
mezzora, i Ministri '.i. nr.o, <Uno assunt- dall on. De Gasperi. c u umenzi 

«are un proclama al Paese nel 
quale si parlasse di una cessione 
dei poteri con la riserva di ripren
derli nel caso che la Corte di Cas
sazione non avesse convalidato i 
risultati del referendum. 

Alle 17 e 45 invece Umberto ri
chiamava urgentemente l'on. De 

per comuni-
intenzione di pen-

La macchina dell'on. De Gasperi (Continua in 2. pagina) 

più solenne forse della manife 
stazione dell'I l maggio. Dall'ini
zio del Corso l'enorme spirale si 
è distesa in una massa ininterrot
ta fico a via XX Settembre, men
tre rivoli di folla sì riversavano 
da vie del Babbuino e dalla Trini
tà dei Monti direttamente firn *tl 
\i:ii'nsle. Dinanzi al palazzo Chigi 
un grande e commosso applauso 
ha salutato l'apparizione della ban

diera repubblicana al balcone dei 
Ministero degli Esteri. Lungo tut
to il Tritone e a via Nazionale so
no fioriti alle finestre i tricolori 
senza stemma sabaudo e due sii 
fittissimi di popolo hanno acclamato 
la sfilata del corteo. Da un balco
ne dell'albergo Esperia assisteva 
aila sfilata la delegazione giovanile 
sovietica: a più riprese il corteo 
ha sostato, le bandiere tricolori. 
rosse e bianche con lo scudo cro
ciato si sono levate in alto verso 
il balcone e la folla ha salutato 
con grande, affettuoso slancio i 
rappresentanti delle- gloriose Re
pubbliche Sovietiche. 

Quando la testa del corteo è 
sboccata a piazza del Viminale già 
una massa imponente gremiva la 
scalinata che porta al Ministero 
degli Interni, dove era riunito il 
Governo. Al balcone del Ministero 
sventolava una grande bandiera 
tricolore repubblicana. E' comin
ciata la sfilata che è durata dalle 
20 circa fino alle 22. Il popolo, 
le bandiere e i simboli repubbli
cani per un'oca e un quarto sono 
passati sulla rampa, hanno- deflui
to dinanzi all'ingresso cenlrcle del 
Ministero, hanno salutato il Go
verno democratico. Chiamati dalle 
acclamazioni i membri del Gover
no sono apparsi al balcone cen
trale: De Gasperi, Togliatti. Nen-
ni. Romita, Scoccimarro e tutti gli 
altri. Erano con il Governo i segre
tari della C G. I. L Di Vittorio e 
Lizzadrl, "il"prof. Della Seta del 
Partito Repubblicano, personalità 
politiche e giornalisti. Dal balcone 
per circa tre quarti d'ora i mem 
bri del Governo hanno risposto 
sorridendo al saluto affettuoso e fe
stoso della rolla. Poi si sono riti
rati, mentre la massa dei dimo
stranti continuava a fluire ininter
rotta sotto il balcone. 

Era ormai sera: dal Viminale i 
trecentomila cittadini — tra cui 
erano a decine di migliaia le don
ne. i giovani, i militari — si sono 
riversati, senza che si verificasse 
un solo incidente, nei quartieri do
ve ie organizzazioni democratiche 
avevano promosso feste e balli po
polari. Qui sono continuati i canti, 
fioriti spontaneamente a celebrare 
l'avvento della Repubblica a la fi
ne dalla monarchia; 

Luttuoso epilogo di una dinastia infame 

Le strade di Napoli 
ancora insanguinale dai Savoia 
7 mem e so ferie in un tentativo dr aggressione alla 
Federazione Comunista. La polizia respinge gli assalitori. 

Oggi grande manifestazione repubblicana 
NAPOLI. 12 — Mentre in tutte 

le citta d'Italia il popolo italiano 
festeggiava ieri la nascita deila 
Repubblica e a Torre Annunziata, 
a Castellammare di Stabi a. nelle 
fabbriche e nelle officine di Na
poli migliaia e migliaia di lavora
tori manifestavano la loro ferma 
volontà di vedere rispettata la le
galità democratica, nuovi gravi pro
vocazioni venivano nel pomcris^io 
organizzate e attuate dalla mala
vita della citta chiamata a raccol
ta dai banditi agenti del Savoia e 
dei suoi complici. 

Dopo il fallimento delle manife
stazioni provocatorie di lunedi cul
minate nei tentativi di assalto al 
Municipio, alia sede del quì.-cia-.u 
La Voce e alla sezione « Stei's » de! 
P.CL, nell'av anza^^omeriggio di 
ieri i soliti g r u y ^ provenienti 
dalle diverse zone della città si 
concentravano in via Medina di 
fronte alla sede della Federazione 
del P.C.I. I dimostranti chiedeva
no che fossero ritirate la bandiera 
nazionale repubblicana e la ban
diera comunista esposte ad un bal
cone della federazione. Essendosi 
i compagni della Federazione sde
gnosamente rifiutati di ubbidire al
l'intimazione, che costituiva una 
grave violazione alle libertà demo
cratiche, i malviventi iniziavano 
immediatamente un fìtto lancio di 
bottiglie di benzina e di stracci in
fiammati allo scopo di bruciare le 
bandiere e dar fuoco alla sede 

Fallito il tentativo, gli assihtori, 
che ascendevano a qualche centi
naio si barricavano dietro due vet
ture tranviarie ferme nei pressi ed 
iniziavano un vero e proprio attac

co contro il Palazzo della Federa
zione. aprendo il fuoco con armi 
automatiche e bombe a mano. 

Il portone del palazzo veniva ab
battuto e gli assalitori riuscivano 
a giungere fino al terzo piano do
ve hanno sede gli uffici del Par
tito. Negli uffici si trovavano molte 
donne e lavoratori e un gruppo di 
compagni tra i quali Sereni, Pa
lermo, Cacciapuoti. Alcune bombe 
venivano lanciate contro la porta, 
ma i compagni riuscivano ad im
pedire ai malviventi di penetrare 
attraverso il passaggio aperto. 

Forti reparti di polizia forniti di 
autoblinde entravano frattanto in 
azione contro gli assalitori. La lot
ta durava più di due ore molto 
accanita. Infine i fuorilegge - •u- . 
vano disperai e costretti alia fuga. 

Le vittime del criminoso episodio 
ascendono finora a sette morti e 
55 feriti di cui quattro gravi. Solo 

!il coraggioso comportamento dei 
(nostri compagni assediati negli uf
fici e l'energico e valoroso inter
vento della forza di polizia hanno 
impedito che c:se fossero molto di 
più e che la provocazione veiuta 
dal Savoia colpisse con ben più 
gravi lutti il popolo napoletano. 

Gli assalitori erano muniti di au
tomezzi e di molte armi fornite 
loro in questi ultimi giorni. Mentre 
l'attacco era in corso essi hanno 
tentato inoltre di rifornirsi di mu
nizioni e di nuove armi attraverso 
l'azione condotta da un gruppo di 
teppisti contro la sede del Coman
do Marina. Il gruppo aveva ten
tato di aprirsi un passaggio lan-

(Contmua in 2. pagina) 
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